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La vicenda dei palazzinari 

Caltagirone: il giudice 
decide sulla libertà 

NEW YORK — Dopo due giorni di 
• incertezze e di grandi • consulti in 
carcere i legali americani di Gaeta­
no e Francesco Caltagirone sono 
tornati alla carica dal giudice di 
Manhattan: hanno presentato l'altra 
sera una nuova istanza di libertà 
provvisoria per i due bancarottieri. 
Il magistrato ha immediatamente con­
vocato una nuova udienza per deci-

' dere il caso. 

La conclusione del dibattimento è 
prevista per questo pomeriggio. 

Il giudice aveva già respinto ve­
nerdì scorso, subito dopo l'arresto. 
la libertà dietro cauzione dei due 
fratelli. Adesso, prima di decidere, 
dovrà esaminare due documenti: uno, 
nuovo, presentato dai legali ameri­
cani dopo consultazioni con gli altri 
avvocati italiani, e uno della pub­
blica accusa per ribadire l'opposi­
zione alla libertà dei bancarottieri. 

Sul contenuto del nuovo documen­
to i legali americani sono stati al­
quanto misteriosi, ma il senso delle 
loro motivazioni è sempre lo stesso: 
i «due fratelli sono persone di ri­
spetto che godono della fiducia del­
la De e che sono vittime di un com­
plotto politico-firanziario ». L'unica. 

ma davvero piuttosto debole, < pez­
za d'appoggio * alla richiesta, sarà 
la denuncia degli stessi Caltagiro­
ne presentata a Roma dai legali 
italiani nei confronti dei giudici del­
la sezione fallimentare e degli altri 
magistrati, che hanno « osato i> in­
quisire i bancarottieri con il rigore 
dovuto. Tuttavia, su questo punto, 
c'è da registrare la pronta rispo­
sta degli 8 magistrati denunciati. 
che hanno già, a loro volta, denun­
ciato per calunnia i Caltagirone. 

Quanto all'estradizione, l'attenzio­
ne è tutta puntata sul dossier che 
Procura generale e Ministero di Gra­
zia e Giustizia dovranno inoltrare en­
tro il tempo massimo di quaranta 
giorni alle autorità americane. In 
pratica tutti i documenti e i fasci­
coli sono già pronti; manca soltan­
to una relazione del giudice istrut­
tore Alibrandi, che è titolare sia 
dell'inchiesta penale sul crack finan­
ziario sia di quella sui < fondi bian­
chi » dell'Italcasse. Finora, tuttavia. 
il magistrato non ha comunicato nul­
la all'ufficio estradizione della Pro­
cura generale. 

Si è appreso, frattanto, che anche 
dalla Procura Generale di Palermo 
potrebbe venire una nuova richiesta 
di estradizione per i Caltagirone. 

Lo scandalo Italcasse 

Cauzione 100 milioni: 
Dell' Amore in libertà 

ROMA — « Passi alla cassa, e oggi 
stesso è libero... ». Poche formalità. 
il tempo di scrivere « cento milio­
ni » e di firmare un assegno, e co­
si Giordano Dell'Amore, uno dei 
principali imputati dello scandalo 
Italcas.se. è uscito dalla galera. Scar 
cerato per motivi di salute, dietro 
cauzione. In altre parole: anche la 
libertà ha un prezzo. 

Intendiamoci: nessuno scandalo. 
Codice alla mano, il provvedimento 
preso dal giudice Alibrandi in favo­
re dell'ex presidente delle Casse di 
Risparmio lombarde appare inecce­
pibile. Con le stesse motivazioni, e 
senza la cauzione, del resto, ieri so­
no stati rimessi in libertà anche al­
tri due imputati per i <$ fondi bian­
chi »: l'industriale triestino Giulio 
Tamaro e l'ex sindaco dell'Italcasse 
Enrico Monasterolo. Tuttavia è im­
possibile non sottolineare — a costo 
di sembrare scontati — questo « det­
taglio economico» della vicenda giu­
diziaria. E c'è ben poco da dire, par­
lano i fatti: oggi in Italia uno dei 
principali imputati per quel disa­
stro economico, quello spaventoso 
sperpero di denaro pubblico che si 
chiama scandalo Italcasse. tirando 
fuori dalle sue capaci tasche cento 
milioni di lire può dare più « consi­

stenza » ai motivi di salute che ne 
consigliano una vita più riguardata. 
fuori dalle fredde galere. Ed è per­
sino superfluo azzardare paragoni 
con altri cittadini che aspettano in 
prigione di essere processati. 

Intanto, proprio per avere un'idea 
più precisa delle dimensioni dello 
scandalo dei t fondi bianchi », citia­
mo gli ultimi dati in proposito, che 
saranno pubblicati in un servizio sul 
prossimo numero del settimanale t II 
Mondo ». A tutt'oggi l'Italcasse resta 
creditrice, nei confronti di 121 so 
cietà. di 1.532 miliardi di lire. Un 
fiume di denaro distribuito per an­
ni, senza alcuna garanzia, a cinque 
enti previdenziali, a 27 società del 
gruppo SIR di Rovelli, a quattro so­
cietà del gruppo Liquigas di Ursini. 
a 23 società dei fratelli Caltagirone. 
a tre società del gruppo Flaminia 
Nuova, e ad altre rimanenti 14 so­
cietà. 

L'ultimo rapporto aggiornato (è da­
tato 31 agosto '79) dei commissari 
straordinari dell'Italcasse nominati 
dalla Banca d'Italia, conferma che 
l'Istituto non era per nulla attrez­
zato per valutare la posizione dei 
clienti finanziati: le erogazioni avve­
nivano in base alla semplice discre­
zionalità dei suoi vertici. 

Si rivelano un bluff le misure governative per far fronte alla crisi degli alloggi 

Mutui per la casa: sono pochi e soltanto per ricchi 
Definiti i criteri di ripartizione dei fondi e le priorità per le assegnazioni - Giudizio di Manicardi dell'esecutivo del CER - Per un ap­
partamento: 5 milioni in contanti, più IVA, spese notarili, imposte catastali e di registro e una rata mensile da 402 a 483.000 lire 

ROMA — Definiti dal Comi­
tato per l'edilizia residenziale 
i criteri per ripartire i finan­
ziamenti per i mutui indivi­
duali destinati alla prima ca­
sa. Si tratta dei 120 miliardi 
stanziati dal Parlamento con 
i provvedimenti di emergenza 
per gli sfrattati. Questi con­
tributi dello Stato serviranno 
per ottenere dagli istituti di 
credito mutui agevolati per 
un ammontare complessivo 
di circa 1.200-1.300 miliardi. I 
mutui sono destinati priori­
tariamente all'acquisto di a-
hitazioni esistenti e alla co­
struzione di nuove case. Ciò 
significa che si metteranno in 
moto non più di 40-42 mila 
mutui. Troppo pochi se si 
pensa che le richieste po­
trebbero superare il mezzo 
mnions. 

Il mutuo agevolato non 
può superare i 30 milioni di 
lire. Ad esso può accedere 
ogni cittadino che abbia un 
reddito annuo complessivo 
non superiore ai 12 milioni. 
Se si si tratta di lavoratore 
dipendente, il tetto aumenti 
del 25 per cento (arriva a 16 
milioni). Il limite sale di 590 
mila lire per ogni tiglio a 

carico, gli interessi sono di­
versificati secondo il reddito. 
Per coloro che hanno un 
reddito inferiore a sette mi­
lioni. il tasso è del 4.5 per 
cento; per coloro che non 
superano i nove milioni e 600 
mila lire, del 6.5 per cento; 
del 9 per cento per coloro 
che non oltrepassano i iodici 
milioni. I limiti di reddito — 
ripetiamo — aumentano di 
un quarto per i lavoratori 
dipendenti e. per tutti, di 
mezzo milione per ogni figlio 
a carico. 

I trenta milioni di mutuo 
aeevolato. sia per l'acquisto 
che per la costruzione, cer­
tamente. non copriranno il 
costo effettivo dell'alloggio. Il 
mutuatario sarà costretto a 
ricorrere a prestiti onerosi, 
oppure al mutuo ordinario. 
che si aggira al tasso di inte-
rpsse attorno al 16 per cento. 
Facciamo un esempio: per un 
appartamento del valore di 
50 milioni (nelle grandi città 
è quasi impossibile trovarlo 
a questo prezzo), i primi 30 
milioni si ottengono con il 
mutuo agevolato e gli altri 20 
milioni attraverso il mutuo 
ordinario. Con quello agevo­
lato (coperto dal contributo 

statale), la rata mensile per 
la prima fascia di reddito 
(4.5 per cento), sarà di 192 
mila lire; per la seconda (6.5 
per cento), sarà di 226 mila; 
per la terza (9 per cento) di 
273 mila lire. A questa rata si 
deve sommare quella deri­
vante dal mutuo ordinario 
per i rimanenti 20 milioni, 
che è di 220 mila lire al me­
se. Si avranno, quindi, rate 
rispettivamente di 402 mila 
lire, di 436 mila e di 483 mi­
la. secondo le fasce di reddi­
to. 

Non è tutto. Il cittadino 
che ha ottenuto i mutui, do­
vrà pagare in contanti cinque 
milioni per coprire il 25 per 
cento del mutuo ordinario, 
tre milioni di IVA (6 per 
cento), un milione per spese 
notarili (2 per cento), più le 
imposte catastali e di regi­
stro. Una spesa che. soltanto 
i percettori di alti redditi, si 
possono permettere. Tuttavia. 
la domanda di case, per la 
grave crisi del mercato delle 
vendite e. soprattutto, delle 
locazioni (nelle erandi citta 
come Roma. Milano. Torino. 
Genova. Napoli. Palermo e 
quasi impossibile trovare un 
alloggio in affitto) è molto 

forte. Come vi si può far 
fronte se le disponibilità so 
no così limitate? Chi otterrà 
i mutui? Il CER ha stabilito 
alcune priorità. Saranno pri­
vilegiate nella graduatoria per 
l'acquisto di alloggi le fami­
glie sfrattate, quelle che abi­
tano negli immobili sottopo­
sti a vendite frazionate. Tra 
coloro che vorranno costruire 
un'abitazione, hanno la pre­
cedenza quelli che la realiz­
zano secondo le norme del 
piano decennale, che vanno 
dai costi alla superficie, alla 
tipologia. 

Questo provvedimento che 
la DC non ha voluto miglio­
rare nonostante le sollecita­
zioni del PCI e delle sinistre. 
risolve il problema dell'e­
mergenza? Risponde il com­
pagno architetto Enrico Ma­
nicardi del comitato esecuti­
vo del CER, in rappresentan­
za delle Regioni. Dopo l'am­
pia pubblicità fatta dallo 
stesso governo. le legittime 
attese dei cittadini andranno 
deluse: appena qualche deci­
na di migliaia di famiglie 
potrà ottenere il mutuo. In 
questi giorni centinaia di 
migliaia di persone si sono 
rivolte alle Regioni, ai Co­

muni, ai ministeri, alle ban­
che. ai partiti per sapere 
come ottenere il mutuo. Sol­
tanto in Lombardia la stima 
di coloro che chiederanno il 
mutuo arriva a oltre cento­
mila. mentre il governo dà 
contributi per 4.800 mutui. A 
Roma e nel Lazio anche i 
richiedenti dovrebbero essere 
almeno centomila e solo 4.200 
potranno ottenerlo. In Emi­
lia-Romagna le domande do­
vrebbero essere trentamila, 
mentre la disponibilità è di 
appena 3.300 mutui. Eppure. 
questa Regione è già stata 
fortemente penalizzata dal 
governo nella ripartizione dei 
mille miliardi di lire per la 
costruzione, da parte dei 
Comuni, di alloggi per gli 
sfrattati. Infatti, neppure una 
lira è toccata a Modena. 
Reggio Emilia. Parma, Ferra­
ra. Piacenza. Ravenna e Forli. 

Per le procedure di asse­
gnazione del mutuo e di 
costruzione di nuovi alloggi 
— continua l'architetto Mani-
cardi — si dovranno seguire 
quelle indicate dal piano de­
cennale. Avremo, dunque. le 
stesse lungaggini e difficoltà. 
Avremo le stesse procedure 

(tipologie, costi, atti tecnici e 
amministrativi), ma non a-
vremo parità di condizioni 
rispetto ai cittadini che ac­
quisteranno o avranno in as­
segnazione un alloggio co­
struito con i fondi del primo 
biennio del piano casa che. 
attualmente, dispongono di 
un mutuo di 24 milioni per 
un'abitazione che ha lo stesso 
prezzo. 

A che serve allora tutto 
questo? Sarebbe stato meglio 
preparare provvedimenti di 
massiccio rifinanziamento del 
piano casa che è destinato ai 
Comuni, agli IACP, alle coo­
perative edilizie, alle imprese 
e ai privati e approvare una 
legge sul risparmio-casa — 
come ad esempio quella pro­
posta dal PCI — per pro­
muovere il risparmio familia­
re a medio e breve periodo 
e. quindi, dare mutui agevo­
lati per risolvere numerosis­
simi problemi individuali, 
che altrimenti non trovereb­
bero spazio nelle attività 
programmate ' dagli enti 
pubblici e dagli operatori del 
settore. 

Claudio Notari 

Il 2 aprile 
ospedali 

paralizzati 
in tutta Italia 

ROMA — E' in corso una 
serie di scioperi regionali, 
che bloccano a turno gii 
ospedali per alcune ore. 
Queste agitazioni culmine­
ranno in uno sciopero na­
zionale, di ventiquattro 
ore. nella giornata di mer­
coledì 2 aprile, quando lut­
ti i nosocomi italiani sa­
ranno completamente pa­
ralizzati. Questo significa 
che verranno garantiti so 
lo i servizi di emergenza e 
di pronto soccorso. 

Allo sciopero partecipa­
no la Federazione lavora­
tori ospedalieri (FLO) e 
le organizzazioni mediche 
di categoria (ANAAO, CI­
MO. ANPO e altre). La 
protesta deriva dalle gra­
vi difficoltà per il rinnovo 
del contratto, che è ormai 
scaduto da oltre un anno. 

Confermato 
lo sciopero: 

domani 
nessun 

giornale 
in edicola 

ROMA — Al termine di una 
lunga e convulsa riunione 
presso il ministero dell'Indu­
stria è stato confermato lo 
sciopero di 24 ore di poligrafi­
ci e cartai: tutte le aziende 
del settore rimarranno bloc­
cate e domani nessun gior­
nale sarà nelle edicole. E' 
confermata anche la manife­
stazione che, sempre domani, 
si svolgerà ad Arbatax. la car­
tiera chiusa dai padroni ma 
dove da alcuni giorni i 760 
operai stanno attuando l'au­
togestione. 

La vertenza sembrava esse­
re giunta ad una svolta posi­
tiva intorno alle 21. quando 
industriali della carta, sinda­
calisti. rappresentanti degli 
editori e del giornalisti sede­
vano già da tre ore attorno 
a un tavolo discutendo le pro­
poste elaborate dal sotto^e 
gretario Cuminetti. Il CIP 

. — q u e s t a la sostanza 
ì della bozza di accordo 

— avrebbe fissato il prez­
zo medio della carta per 
giornali secondo i parametri 
della CEE: poi avrebbe cal­
colato l maggiori costi che. 
per diverse raeioni. gravano 
sulle imprese italiane: questa 
differenza sarebbe stata paga­
ta dallo Stato (20 miliardi da 
erogare attraverso un emen­
damento al decreto per l'edi­
toria). Si tratta di una solu­
zione ponte — precisava Cu­
minetti — perché nel frattem­
po si vedrà in che modo lo 
Stato potrà rientrare nel set­
tore con una sua robusta 
partecipazione. 

A questo punto sembrava 
che la situazione potesse 
sbloccarsi. I sindacati si ri­
tiravano per valutare la 
« bozza Cuminetti » ma da 
più di un segno lasciavano 
trasparire che. responsabil­
mente. erano orientati a 
prendere in considerazione 
la possibilità di revocare le 
azioni di lotta. Di lì a poco, 
invece, la doccia fredda da 
parte di Giovanni Fabbri. 
Non vogliamo aspettare nean­
che un minuto — questo il 
succo della sua risposta — 
e chiediamo che il nuovo 
prezzo della carta sia fissato 
subito. In subordine Fabbri 
proponeva un rinvio della 
riunione fermo restando — 
implicitamente — che dalle 
sue cartiere non sarebbe usci­
to un grammo di carta anche 
nei prossimi giorni. 

Ancóra qualche ora alla 
ricerca dì un compromesso 
poi l'on. Cuminetti scioglie­
va l'incontro riservandosi di 
riconvocare le parti. Qualche 
minuto dopo la scontata ri­
conferma dello sciopero di 
cartai e poligrafici. 

Adesso la situazione si fa 
veramente drammatica per 
molti giornali. A metà della 
settimana prossima — ave­
va precisato ieri mattina il 
segretario dei poligrafici 
CGIL, Colzi, nel corso di 
una conferenza tenuta as­
sieme a Garavini e Sambuci-
ni, della Federazione unita­
ria, e agli altri dirigenti del 
settore — metà dei giornali 
non avrà carta per stampa­
re. E' il risultato assurdo e gra­
ve — aveva sottolineato Ga­
ravini — delle scelte operai 
te dai governi che hanno 
contribuito alla costituzione 
del monopolio privato. 

Pei: un 
piano 

organico 
perii 

metano nel 
Mezzogiorno 
ROMA — La realizzazione del 
metanodotto Algeria Tunisia-
Italia, di cui son cominciati 
i lavori sulla base degli ac­
cordi tra l'ENI e l'ente alge­
rino SONATRACH. deve es­
sere un'occasione da non per­
dere per l'elaborazione di un 
piano organico di metanizza­
zione delle aree meridionali 
che « per la prima volta po­
trebbero avere a disposizione 
una notevole e preziosa fonte 
energetica per il loro svilup­
po ch'ile ed economico ». 

Lo sottolinea una mozione 
presentata alla Camera dal 
PCI (primi firmatari il pre­
sidente del gruppo Fernando 
Di Giulio, il vice-presidente 
Abdon Alinovi e Agostino 
Spataro insieme ai deputati 
meridionali comunisti) che 
impegna il governo: 
£ } a avviare subito tratta-

tive con l'Algeria per un 
aumento della quota annua di 
gas da importare; 
f% a predisporre un piano 

per una diffusa metaniz­
zazione del Mezzogiorno e a 
finanziare le reti cittadine; 
£k a studiare una riforma 

del sistema dei prezzi per 
arrivare ad una tariffa uni­
ca nazionale del metano. 

Il gasdotto, che a comin­
ciare dall'anno prossimo con-
voglierà nel nostro Paese 3.9 
miliardi di me annui di me­
tano per arrivare entro il 
1985 al pieno regime contrat­
tuale di 12.36 miliardi di me 
l'anno per 25 anni, contribui­
rà infatti — rileva la mozio­
ne comunista — « a diversifi­
care le fonti di approvvigio­
namento energetico e a ridur­
re l'attuale grado di dipen­
denza dal petrolio ». Conside­
rato poi il fatto che sia gli 
impianti che le norme con­
trattuali permettono un au­
mento dell'importazione del 
metano, il governo dovrà av­
viare le trattative per realiz­
zare il raddoppio del metano­
dotto nel quadro del possibi­
le. consistente aumento delle 
importazioni. 

Il piano organico per una 
diffusa metanizzazione del 
Mezzogiorno dovrà infine ave­
re un particolare riferimento 
ai consumi della piccola e me­
dia industria, dell'artigianato. 
del turismo, dell'agricoltura e 
degli usi domestici. 

Sei giorni 
di vacanza 
nelle scuole 
per Pasqua 

ROMA — Le vacanze pa­
squali, per le scuole, dure­
ranno sei giorni, dal 3 al-
l'8 aprile. Gli studenti tor­
neranno in classe il 9. La 
decisione è stata comunica­
ta dal ministro Valitutti che 
con lo stesso decreto mini­
steriale ha fissato anche la 
data della fine delle lezioni, 
che sarà il 14 giugno. 

Intervista a Giovanni Berlinguer a tre mesi dall'avvio della riforma sanitaria 

Ora che è spar i to il medico della mutua... 
ROAH — Che cosa è cam­
biato nella vita degli italia­
ni. dal primo gennaio di que­
st'anno. per quanto riguarda 
l'assistenza e la tutela della 
salute? 

Risponde Giovanni Berlin­
guer. responsabile della se­
zione Ambiente e Sanità del 
PCI. « Ci sono oltre due mi­
lioni di italiani, che prima non 
avevano alcun diritto all'assi­
stenza e che ora ne usufrui­
scono: i giovani non ancora 
occupati, che hanno compiu­
to il diciottesimo anno di età; 
e i disoccupati che hanno su­
perato il ISO. giorno dalla 
perdita del lavoro, cioè in un 
momento in cui hanno mag­
giore bisogno di tutela sani­
taria. Questi oggi hanno dirit­
ti uguali agli altri cittadini. Ci 
«ono poi più di quattro mi­
lioni di lavoratori — coltivato­
ri diretti, artigiani, commer­
cianti — che avevano un'as­
sistenza incompleta e che ora 
hanno raggiunto il livello de­
gli assistiti ISAM. Cioè, un li­
vello non ottimo, ma miglio­
re di prima ». 

Ci sona però, anche i e pe­
nalizzati >? 

«Si. categorie che aveva­
no particolari trattamenti, che 

non avendo provveduto in tem­
po ad integrare adeguatamen­
te con mutue volontarie, secon­
do quanto la legge permette, 
si sono improvvisamente tro­
vate declassate. A parte que­
sto. ci sono poi per molti gli 
svantaggi burocratici, le file, 
gli smarrimenti nei meandri 
delle nuove sigle, che poteva­
no e dovranno essere ecitati. 
Salvo le categorie che ho det­
to, per tutti gli altri cittadi­
ni non ci sono stati finora 
cambiamenti sostanziali: e i 
miglioramenti, invece, sono 
possibili e dovranno essere 
accelerati ». 

Ottanta o novanta giorni so­
no poca cosa per misurare i 
tempi di una riforma, come 
quella sanitaria, che ha do­
vuto attendere quasi trent'an-
ni per vedere la luce. Tutta­
via. a tre mesi dall'entrata 
in vigore della legge, alcune 
prime conclusioni si possono 
trarre. C'è ad esempio l'iner­
zia di molte Regioni. Si può 
dire che. nei fatti, solo in 
otto di esse la riforma è de­
collata dal primo gennaio. 
perché sì tratta delle Regioni 
che hanno provveduto per tem­
po ad emanare le leggi neces­
sarie e a costituire le unità 

sanitarie locali. Qual è la 
tua opinione su questo? 

« Ogni Regione dovrà ora ri­
spondere ai propri cittadini, 
come assistiti e anche come 
elettori. C'è il rischio che la 
riforma accentui i dislivelli, 
e non solo tra Nord e Sud. Tra 
le Regioni che sono più in­
dietro vi è la Lombardia, con 
una giunta di centrosinistra. 
E ri sono Regioni meridio­
nali, come la Campania, la Si­
cilia e la Sardegna. Dove esi­
stono invece amministrazioni 
di sinistra, l'applicazione del­
la riforma è più rapida, si 
stanno costituendo le unità sa­
nitarie locali e si canno unifi­
cando i servizi. In questi squi­
libri. però, ri è anche una 
responsabilità del governo, che 
doveva chiamare a render 
conto i presidenti e gli asses­
sori inadempienti. Invece, non 
l'ha fatto ». 

Come giudichi complessiva­
mente il binomio Cossiga-Altis­
simo. ormai alle spalle, che ha 
avuto il compito « storico » di 
varare la riforma? 

« Il giudizio è negativo. Sul 
punto più nuovo della legge, 
quello che riguarda la preven­
zione delle malattie, il gover­
no avrebbe dovuto emanare i 

decreti applicativi entro il 31 
dicembre del '79, e non l'ha 
fatto. Per l'inquadramento del 
personale ha varato un decre­
to che accentua i privilegi e 
può deprimere la qualità dei 
servizi. Scrissi tempo fa che 

I affidare la riforma ad un go­
verno e ad un ministro ostilt, 
era come dare U formaggio in 
custodia ai topi; adesso si può 

, aggiungere che ne hanno di-
j varato un bel po' ». 

Che cosa si può fare per evi­
tare che una legge sanitaria 
diventi, secondo una battuta di 
qualcuno, una legge sanatoria 
per il personale? 

« Più che di sanatorie in 
senso corporativo, c'è bisogno 
effettivo di risanare e di ri­
qualificare tutto U personale 
del servizio sanitario. Si trat­
ta di circa 700.000 persone che '• 
provengono da numerose am­
ministrazioni — mutue, ospeda­
li. Comuni, servizi preventivi 
— e che ora potranno lavora­
re in un servizio unificato ». 

i Ma questo esercito sarà ve­
ramente « alle dipendenze » 

i della gente e potrà risponde­
re alla domanda di salute? 

« Questo è U punto essen­
ziale. La preoccupazione mag­

giore deve essere per i di­
ritti dei malati, troppo spesso 
trascurati, perché il persona­
le non ha sufficiente qualifi­
cazione; perché i servizi sono 
male organizzati; oppure per­
ché si tratta di malati appar­
tenenti a classi povere, che 
vengono considerati dall'alto 
in basso. Koi dobbiamo preoc­
cuparci maggiormente, ora 
che le leggi lo permettono, 
di quanto avviene nelle cor­
sie, negli ambulatori, negli 
studi professionali. E' vero 
che bisogna puntare sulla pre­
venzione, e che è possibile 
prevenire molte malattie, ma 
i malati ci sono e continue­
ranno ad esserci. Le differen­
ze di classe tra malato e ma­
lato sono uno degli aspetti 
più odiosi della discrimina­
zione sociale, e lottare per 
l'uguaglianza e per la qualità 
umana e professionale delle 
cure è un punto essenziale 
della battaglia per l'emanci­
pazione ». 

In questa lotta deve rien­
trare anche il rapporto tra 
medico e paziente? Xon ti 
sembra che parlare di « me­
dico di fiducia ». sia oggi 
troppo spesso un puro nomi­
nalismo? 

« Questa fiducia è stata 
molto scossa dal sistema mu­
tualistico. Il termine " medi­
co della mutua " era diven­
tato quasi spregiativo, e non 
solo per colpa o per merito 
del libro di Giuseppe D'Aga­
ta e del film di Alberto Sordi. 
Ora bisogna ricostruire que­
sto rapporto, qualificando le 
conoscenze professionali dei 
medici e ristabilendo quella 
comunicazione umana che è 
indispensabile perché vi sia 
una vera terapia e un'effica­
ce prevenzione, e non solo 
una prescrizione dì farmaci, 
di analisi o di ricoveri ospe­
dalieri. Uno dei compiti delle 
unità sanitarie locali dovrà 
essere questo ». 

Quali altri aspetti ritieni ir­
rinunciabili? 

« Prendiamo un ospedale. 
E* il luogo in cui confluisco­
no tutti i drammi della so­
cietà: dagli infortunati ai ma­
lati per piccole e grandi epi­
demie. dai tossicomani ai ma­
lati di mente, dagli anziani 
abbandonati alle donne che de­
vono abortire. Il punto fonda­
mentale della riforma è che 
oggi si possono conoscere a 
fondo questi fenomeni, segna­
larne le cause, e aiutare lo 

Stato e la società ad atte­
nuarne l'incidenza. Natural­
mente. non trascurando di cu­
rare nel modo migliore chi 
è personalmente coincolto in 
simili drammi. Tutto questo. 
però, può essere fatto, più 
che in ospedale, estendendo 
l'assistenza negli ambulatori 
e principalmente a domicilio. 
Si tratta di metodi meno co­
stosi, e spesso più efficaci ». 

Insomma, combattere le ma­
lattie all'origine e curarle nel 

i modo migliore. Ma quali sono 
gli strumenti? 

e Sono essenzialmente due: 
la qualificazione dei servizi 
e la partecipazione dei citta­
dini. Avremo quasi 50.000 am­
ministratori delle unità sani­
tarie locali. Se non prevarran­
no gretti interessi di partito 
o metodi clìentelari — perché 
questi sono i nemici da com­
battere accanitamente, fin da 
ora —, possiamo mobilitare 
un esercito di promotori della 
salute, e attuare anche una 
forma originale di democra­
zia. i cui effetti politici e 
culturali potranno andare ben 
al di là dell'amministrazione 
sanitaria >. 

Sarà questo modo di pro­
cedere il vero « segreto » per 

evitare quello che molti chia­
mano ormai il « livellamento 
in basso » dei servizi? 

e Questo rischio esiste. An­
zi. riceviamo numerosi segna­
li di una caduta della qualità 
nelle prestazioni, di disimpe­
gno dei sanitari, di rinvio di 
cure necessarie. Dobbiamo es­
sere noi stessi, i sindacati dei 
lavoratori, gli amministratori 
degli enti locali, a denuncia­
re questi fenomeni, a inter­
pretare ogni legittimo malcon­
tento e a lottare contro tut­
te le inerzie e i sabotaggi del­
la riforma. Guai se ci chiu­
dessimo in un'esaltazione del­
la legge, mentre 'vi è gente 
che soffre. Se non raccoglia­
mo queste esigenze, esse si 
ritorceranno non solo contro 
la riforma* ma contro ogni 
volontà di trasformare la so­
cietà. Qui sta Ù vero pericolo 
di livellare più in basso l'as­
sistenza sanitaria italiana ». 

Ma per migliorare è neces­
sario spendere di più? 

« in Italia lo Stato spende. 
per l'assistenza sanitaria di 
ogni cittadino, oltre 300.000 li­
re all'anno. In Inghilterra, do­
rè il servizio sanitario nazio­
nale esiste da più di trenta 
anni, la spesa è di 250.000 
lire. Si possono quindi mi­
gliorare i servizi, senza ec­
cessivi aggravi di spesa. Ba­
sta pensare che una giornata 
di ricovero all'ospedale costa 
quasi 100.000 lire, e che mol­
to spesso i malati perdono 
giorni e giorni nell'attesa di 
analisi o nell'abbandono in 
corsia. Il settore invece in cui 

occorre spendere di più è 
quello della prevenzione del­
le malattie. E poi bisogna ri­
partire gli oneri in modo più 
equo. E' apparso evidente che, 
per le stesse cure, ci sono ora 
cittadini che versano contribu­
ti due o tre volte superiori 
ad altri. In una stessa cate­
goria, ad esempio i commer­
cianti, è risultato che al Sud 
si pagavano cifre tre volte 
maggiori che al Nord, con ser­
vizi peggiori. Questo avveni­
va con le mutue, e nessuno 
ne parlava. Ora che i fatti 
vengono alla luce, bisogna 
rapidamente modificare tali 
ingiustizie. Uno dei vantaggi 
della riforma è che essa per­
mette di conoscere la realtà 
sanitaria, e anche di fare i 
conti della salute». 

L'Espresso ti indica, secon­
do un sondaggio compiuto tra 
cinquanta parlamentari italia­
ni. come il prossimo ministro 
della Sanità, qualora il gover­
no dovesse essere composto 
esclusivamente di uomini e do­
tati dei requisiti necessari ». 
In questo caso ultraipotetico, 
quale programma avanzere­
sti? 

« E' un programma che sta 
già nella legge di riforma e 
nel progetto di piano sanita­
rio nazionale. L'essenziale è 
la coerenza tra l'impegno ri­
formatore che c'è stato nel 
paese, le leggi che sono sta­
te approvate, e la loro appli­
cazione. Tutto questo finora è 
clamorosamente mancato ». 

Giancarlo Angeloni 
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